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LETTERA APERTA

AI CANDIDATI ALLA SEDICESIMA LEGISLATURA 

La prossima legislatura dovrà affrontare un contesto congiunturale estremamente difficile e complesso.

Negli ultimi anni, infatti, si sono aggravati e complicati i fattori interni ed esterni che incidono sull’andamento economico nazionale determinando una crescita che in Italia rischia di avvicinarsi allo 0 % se non alla recessione.

Le principali preoccupazioni riguardano l’andamento dell’economia mondiale, il costo delle materie energetiche, la bassa produttività, la governabilità, i conflitti sociali e i deficit competitivi di varia natura, quali la fiscalità troppo elevata, le infrastrutture carenti, i costi della politica, l’efficienza delle amministrazioni pubbliche, la burocrazia. 

Tutto ciò, unitamente ai critici andamenti congiunturali degli ultimi anni, richiede che vengano intraprese e portate a compimento con urgenza quelle riforme e quegli interventi strutturali di cui comunque il Paese necessità. 

In tale quadro l’Abruzzo si colloca con una serie di peculiarità e situazioni congiunturali e strutturali (infrastrutturazione inadeguata, sistema imprenditoriale sottodimensionato e sottocapitalizzato, sistema creditizio, ecc.) che la pongono in una situazione di relativo svantaggio rispetto ad altre realtà economiche regionali.

In particolare, il posizionamento dell’Abruzzo tra un Sud ancora fortemente assistito e un Nord sicuramente più attrezzato per competere sui mercati internazionali, nonché lo stato di disagio e crisi del tessuto economico ed occupazionale che contraddistingue le aree interne della regione, hanno determinato una situazione di reale pericolo che sta facendo ri - arretrare la regione, o almeno parte di essa, tra quelle meno sviluppate. 

In tal senso, al fine di fornire un quadro significativamente indicativo dello stato e dell’evoluzione economica abruzzese, si riporta la seguente tabella della serie storica del PIL pro capite, rapportata alla media dell’UE. 

	PIL pro capite espresso in Parità di Potere d'Acquisto
(1994-2004)

	 
	1994
	1995
	1996
	1997
	1998
	1999
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004

	UE-25
	
	15220,8
	15981,6
	16858,7
	17708,8
	18576
	19885
	20614,9
	21287,5
	21505,8
	22414,7

	UE-15
	17351,0
	16865
	17651,4
	18580
	19494,5
	20430,5
	21822,5
	22588,8
	23268,4
	23428,4
	24336,1

	Abruzzo
	15997,7
	15343,2
	15898,3
	16295,9
	16843,2
	17383,1
	19376,4
	19765,8
	19907,1
	18853,9
	18246

	 
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Percentuale  media

          UE 15
	92,2
	91,0
	90,1
	87,7
	86,4
	85,1
	88,8
	87,5
	85,6
	80,5
	75,0

	Percentuale media 

          UE 25
	
	100,8
	99,5
	96,7
	95,1
	93,6
	97,4
	95,9
	93,5
	87,7
	81,4

	Fonte: Eurostat, anno di riferimento 2007
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


Dall’esame degli indici percentuali, risulta evidente, come l’Abruzzo nell’ultimo decennio abbia avuto una crescita veramente modesta rispetto al resto dei Paesi UE, tanto da passare dal 92,2 %  della media europea del PIL pro-capite del 1994, al 75% del 2004 (dati EUROSTAT). 

In particolare si può notare, come dato veramente allarmante, che se l’UE fosse ancora “a 15 paesi membri”, nel 2004, l’Abruzzo, sarebbe tornato ad essere area depressa (tanto per esemplificare mezzogiorno). Il 75% della media europea, infatti, costituisce, per l’UE, la soglia sotto la quale un territorio regionale è considerato area economicamente depressa bisognosa di politiche di sostegno. 

Ma anche con l’Europa “a 25 paesi membri”, è cioè con l’entrata nell’UE di paesi, come quelli dell’est europeo, sicuramente a forte ritardo di sviluppo, l’Abruzzo si attesta solo al 81,4 %  del PIL pro capite medio europeo, un valore, cioè, prossimo a quello critico del 75% e simile a quello che la nostra regione godeva a metà degli anni ‘80, quando la Comunità Europea iniziò il processo di infrazione per la fuoriuscita dell’Abruzzo dalle regioni destinatarie degli aiuti previsti per le aree depresse del Mezzogiorno. 

Si impone, perciò, che le Istituzioni e tutte le espressioni politiche, sia in sede regionale che nazionale ed europea, si adoperino fortemente e sinergicamente per garantire ancora nei prossimi anni strumenti e risorse adeguati per un più equilibrato sviluppo dell’economia abruzzese, assicurando, nel contempo, quella stabilità necessaria all’attuazione di una seria ed organica programmazione politica ed economica.

Da parte sua, Confindustria, sia in sede nazionale che regionale, ha già svolto approfondite analisi sulla situazione in essere, pervenendo alla predisposizione di documenti analitici sulle principali questioni da affrontare e risolvere ai vari livelli per lo sviluppo del territorio e, prima ancora, per creare le condizioni dello sviluppo stesso attraverso la predisposizione degli strumenti e delle condizioni necessarie sia a livello europeo che nazionale, oltre che regionale.

E’ chiaro, infatti, che al di là del ruolo ormai importantissimo della Regione nelle politiche di sviluppo territoriali, restano fondamentali le politiche che il Governo italiano riuscirà a mettere in campo ed ad imporre a livello nazionale ed europeo per supportare e sostenere l’azione stessa della Regione.

Al riguardo, peraltro, non possiamo non richiedere fortemente una maggiore attenzione dei futuri Parlamentari abruzzesi per la propria regione che li eleggerà: troppo spesso, infatti, i candidati, una volta eletti, trascurano totalmente i contatti con la propria regione e troppi sono i casi, anche eccellenti, di parlamentari noti sulla scena politica nazionale ma ininfluenti sullo sviluppo regionale.

Una prima importante proposta, in tal senso, riguarda la richiesta di prevedere e codificare incontri periodici, ad esempio bimestrali, di monitoraggio e valutazione sulle azioni intraprese e sulle azioni ancora da intraprendere, e di consultazione sulle nuove iniziative da mettere in campo quando si presentino situazioni nuove e impreviste.  
Nel rimandare ai documenti predisposti da Confindustria nazionale e regionale -che alleghiamo- quindi, Confindustria Abruzzo chiede ai Parlamentari abruzzesi di assicurare all’Abruzzo, sicuramente penalizzato al riguardo negli ultimi anni, una maggiore attenzione del Governo su una serie di interventi, a valenza nazionale, di seguito elencati: 

a) Costi della politica e semplificazione amministrativa
Stiamo scontando troppo quello che da tempo denunciamo come “costi della politica”, intesi non solo come costi diretti o con riferimento al proliferare di enti e commissioni - di cui si chiede l’abolizione a partire dalle provincie fino alle comunità montane - ma soprattutto come distacco della politica dai problemi reali della società civile, come incapacità di relazionarsi con essa, di assumere responsabilità, di elaborare decisioni importanti, di procedere a riforme strutturali, di esprimere capacità e competenze necessarie per affrontare il contesto in cui il mondo produttivo si trova a competere. 

A ciò si aggiunge, come naturale conseguenza, l’incapacità di pervenire ad una reale semplificazione delle procedure amministrative e allo snellimento della macchina burocratica. Questi sono i principali ostacoli allo sviluppo e al fare impresa. La situazione è ormai insostenibile e quanto sta accadendo a livello locale lo dimostra chiaramente. 

Non si procede nell’adozione delle riforme necessarie e richieste e i pochi provvedimenti assunti, rivolti più a soddisfare esigenze politiche che economiche e sociali, vengono spesso presi in assenza di previa concertazione o, peggio, in contrasto con le indicazioni espresse dalle stesse parti sociali.

L’ultimo grave esempio, in regione, riguarda l’approvazione della LR n.2/2008 da parte del Consiglio regionale, che, sotto la pressione di evidenti motivazioni di carattere elettoralistico e con  lo scopo molto discutibile di bloccare un importante investimento dell’ENI, di fatto impone a tutta la regione un fermo anche a tutti i nuovi investimenti produttivi e non solo di quelli tipicamente industriali ma anche quelli di natura agricola e commerciale e destinati ai servizi ed al terziario in genere.

La legge, che si dimostra per questo anche paradossale, recita infatti che tutti i terreni coltivati  - dai vigneti ai semplici orti - sono soggetti a completa tutela ambientale e che quindi ne è fatto divieto di qualsiasi diversa destinazione. Parimenti, anche nelle aree a diversa destinazione urbanistica ma limitrofe a quelle agricole, sono vietate tutte le attività economiche, ancorché già autorizzate ma non realizzate, di cui all’allegato del DM 5 settembre 1994. 

Di fatto, tale allegato include pressoché tutte le attività produttive, e non solo tipicamente industriali, compresi l’allevamento di animali, le stalle per il bestiame, scuderie e maneggi, depositi di formaggi, distillerie, ecc.: vengono paralizzate, così, anche le stesse attività agricole o connesse che la legge dice di voler tutelare.

In sostanza, in modo del tutto sorprendente, sotto la pressione dei soliti “comitati del no a prescindere”, la classe politica regionale che finora non ha sicuramente brillato per intraprendenza legislativa a sostegno dello sviluppo regionale, ha deciso, in modo bipartisan e senza alcuna fase concertativa con le parti sociali, che questa regione potrà fare a meno di nuovi investimenti produttivi, in attesa che l’ARTA prima (con la definizione delle linee guida) e la Regione, le Provincie, i Comuni e finanche le Comunità montane poi, pervengano, nell’ambito della formulazione dei propri piani, alla preventiva valutazione sugli effetti sull’ambiente derivanti dalla loro attuazione…..: lasciamo giudicare le possibili tempistiche di tutte queste procedure tra loro concatenate, anche in considerazione della nota efficienza della nostra amministrazione pubblica. 

Mentre leggi come questa, sulla quale  chiediamo un immediato intervento di sospensione e per il quale abbiamo manifestato nelle sedi opportune una verifica di costituzionalità, bloccano il nostro sistema produttivo che perde di competitività , non si fanno neanche le riforme a “costo zero” (es. riforme degli enti strumentali, Consorzi industriali, ATO, ecc.)  in grado di ridurre i costi di gestione e di migliorare l’efficienza della “cosa pubblica”, si procede solo a tagliare le spese di investimento.
b) Pressione fiscale 
 
Per l’Abruzzo tale questione è particolarmente importante a causa delle maggiori aliquote IRAP e IRES (+1 punto % IRAP rispetto alle altre regioni più “virtuose”) dovute allo “sforamento” della spesa sanitaria. 

Va stigmatizzata pesantemente la situazione di bilancio in essere, l’incapacità della Regione di pervenire a riforme strutturali in grado di ridurre la spesa sanitaria e quella corrente, con il rischio di vedere la Regione commissariata con ulteriori aumenti di carico fiscale che allargherebbe il gap con le altre regioni. 
c) Infrastrutture e logistica 
Un ulteriore aspetto decisivo da affrontare è quello delle grandi infrastrutture e degli assetti logistici nazionali ed europei che vedono attualmente l’Abruzzo su posizioni del tutto marginali rispetto alle previsione di intervento programmate, lasciandolo in una situazione di estrema criticità di infrastrutturazione e di posizionamento rispetto ai mercati internazionali.

Si tratta, quindi, di intervenire sui programmi logistici - infrastrutturali nazionali ed europei onde prevedere un più adeguato posizionamento dell’Abruzzo. Al momento, infatti, si fa presente come l’Abruzzo sia di fatto fuori  dai grandi corridoi logistici europei.

Il tutto senza contare i gravi ritardi infrastrutturali di carattere “ordinario” che vedono la regione veramente in situazioni di grave deficit competitivo.

L’Abruzzo, infatti, ha una dotazione infrastrutturale pari al 73% di quella della media italiana (inferiore anche a quella di alcune regioni del mezzogiorno).

Il deficit infrastrutturale, di cui le imprese sono costrette a sopportare i costi, è ben rappresentato, in Abruzzo, dalla situazione viaria primaria, quale infrastrutturale di base (non avanzata). Sono anni, infatti, che rileviamo con forza le gravi criticità presenti in territori abruzzesi ad alto tasso di industrializzazione, dove, quindi, il movimento merci è importante. 

E sono anni che non si riesce a dare soluzione ai problemi evidenziati.

Anche in questo caso, più che ad un problema connesso alla realizzazione di nuove infrastrutture, si deve forse fare riferimento alle solite questioni di carattere burocratico dove, come spesso accade, nessun rappresentante - politico e tecnico - delle amministrazioni competenti si assume la responsabilità di dichiarare percorribili, da parte di automezzi pesanti, tratti stradali ritenuti non sicuri. Mi riferisco, ad esempio, alle interruzioni presenti sulla SS 16 che costringono gli automezzi a deviare sull’A14, con tutti i connessi aggravi di costi e percorrenze.

Si tratta di situazioni ormai insostenibili che devono trovare soluzione: situazioni emblematiche non solo delle deficienze infrastrutturali, ma anche delle forti carenze amministrative e decisorie delle amministrazioni competenti.

In termini strategici, occorre maggiore attenzione ai seguenti punti prioritari:

- al collegamento  autostradale con Roma giunto a livelli di inadeguatezza  che rendono sempre più periferiche la nostra regione.

- ai collegamenti longitudinali con  il  Nord Est d’Italia e d’Europa; 

- al collegamento ferroviario adriatico tirreno;
- i collegamenti con i nodi di interscambio, gli interporti e i terminali;
- le autostrade del mare, con il potenziamento del sistema portuale abruzzese, possono dare       all’Abruzzo un ruolo centrale;
- l’aeroporto d’Abruzzo deve divenire uno scalo nazionale di 2° livello, merci e passeggero.
Va poi valorizzata l’importanza strategica dell’Accordo tra Confindustria Abruzzo  Regione ed ANAS, all’interno del quale individuiamo le seguenti priorità:

1) Consolidamento opere esistenti:

· SS16 rifacimento del ponte sul fiume Osento;
· SS16 consolidamento ponte di Cavalluccio a Fossacesia;
· SS16 consolidamento del ponte S. Nicola II a Vasto;
2) Nuove opere:

-       Collegamento dell’interporto di Manoppello e della SS5 con la pedemontana SS81 

         attraverso l’adeguamento della ex SS539;
-        Collegamento di Manoppello dell’interporto con i tracciati ferroviari;
-        SS652 completamento della fondo valle Sangro nel tratto Civitaluparella-Gamberale;
-        Variante di Vasto alla SS16;
-        Adeguamento della SS81 nel tratto compreso tra Guardiagrele e Casoli; 
· Potenziamento dell’ultimo tratto della SS650 Trignina;
· Completamento dell’itinerario L’Aquila-Navelli-Bussi-Collepietro;
· Completamento della variante sud all’abitato di L’Aquila e dello svincolo di Bazzano;
· Completamento L’Aquila-Amatrice;
· Adeguamento e messa in sicurezza della superstrada del Liri SS690;
· Completamento della Pedemontana Abruzzo -Marche nel tratto teramano (Val      
Vomano -Val Fino e S. Nicolò Garrulo); 
· Realizzazione dei ponti sul Saline e sul Piomba per superare  l'attuale strozzatura  
viaria  tra Montesilvano e Silvi;
· Mare-Monti - Non è più dilazionale l'investimento ANAS per la realizzazione dei tratti
         nella provincia di Pescara. Tale intervento peraltro, rientrando tra le opere della c.d.        Legge obiettivo, assume la valenza di un'esigenza infrastrutturale statale;
-       Circonvallazione di Pescara – Variante alla SS 16  (Francavilla – Silvi Marina) e

               raccordo con A24;
-      Potenziamento delle vie di comunicazione   tra l'asse adriatico (Pescara) con vallata del            Pescara (potenziamento “asse attrezzato");
 -    Sistemazione viabilità fondo valle Sinello a servizio del comprensorio industriale di Gissi (CH).

 A queste richieste vanno aggiunte:

 il  raddoppio della linea ferroviaria tra Pescara e Chieti scalo (da estendere possibilmente fino a Sulmona), l’attivazione dell’interporto di Avezzano, realizzato ma inspiegabilmente “fermo”, il mantenimento del centro smistamento merci ferroviario di Vasto.

Oltre ai fattori strategici legati alla portualità, alla viabilità, alla logistica ed alle reti telematiche, una particolare attenzione, va rivolta a quei progetti infrastrutturali, che avvantaggiano i comprensori trainanti della regione, quale, ad esempio, il progetto sull’automotive nella Val di Sangro.

Strettamente collegato alle infrastrutture è il tema dell’energia, questione di importanza ormai vitale, e non solo nell’ottica della competitività delle imprese e del Territorio. Le vicende legate ai continui aumenti delle materie energetiche e alle le difficoltà di reperimento delle stesse, destinate ad acuirsi nei prossimi anni, impongono scelte urgenti e concrete volte non solo al potenziamento delle infrastrutture destinate a garantire disponibilità e qualità del servizio e ad un maggiore rapporto costi benefici, ma anche a sostenere e promuovere progetti imprenditoriali, quali i progetti integrati di smaltimento rifiuti e recupero energetico ad alta tecnologia tesi all’autoproduzione di energia, alla maggiore efficienza ed autonomia energetica e all’abbattimento di costi.
d) Fondi e Programmi  Europei

Con il periodo di programmazione 2007-2013 le risorse per l’Abruzzo a valere sui Fondi strutturali si sono ridotte.

Esistono, però, a livello di Fondi europei, una serie di risorse a valere su varie tipologie di programmi (7° Programma Quadro ecc…) che attualmente in Italia, ma in particolare in Abruzzo, non vengono intercettati né dai privati né dalla Pubblica Amministrazione, al contrario di quanto accade, invece, in altre regioni europee soprattutto da parte della PA.

Si ritiene, pertanto, che uno sforzo progettuale e di lobby congiunto anche e soprattutto con il livello parlamentare nazionale ed europeo, sia necessario e vada ricercato per poter utilizzare ingenti risorse che in Abruzzo non riescono a trovare allocazione.  

e)      Politiche per lo sviluppo 
         Al riguardo si evidenziano due questioni:
               1) affrontare le crisi
Dal punto di vista territoriale e settoriale, si ricordano le crisi che stanno attraversando le imprese  del Tessile Abbigliamento Calzaturiero (TAC) -che soprattutto in provincia di Teramo vive da tempo un periodo di profonda crisi - e tutto il sistema produttivo del comprensorio aquilano – di cui ormai non residuano che ricordi del polo elettronico e del comprensorio della Valle Peligna.

 Per queste aree e settori si conferma la richiesta e la dovuta attenzione per interventi risolutivi atti a rilanciare i livelli occupazionali e produttivi delle aree/settori interessati. Si tratta di vertenze che rappresentano veri e propri casi di deindustrializzazione e/o delocalizzazione che interessano l’Abruzzo, con effetti occupazionali e sul tessuto sociale dei territori coinvolti veramente disastrosi. 

Al riguardo si chiede di intervenire con urgenza e decisione affinché vengano ricercate ed applicate tutte le situazioni idonee a favorire quanto meno il mantenimento dei livelli industriali ed occupazionali esistenti.

    2) attrarre la grande impresa 

   Ulteriore questione riguarda la predisposizione di uno specifico progetto "Grandi     imprese", con l’obiettivo di portare in Abruzzo, nei prossimi anni, imprese di grandi dimensioni del settore manifatturiero, quali volano di crescita e sviluppo per l’intero contesto territoriale. 
f) Sgravi contributivi in Abruzzo

     Attinente al problema degli oneri impropri a carico delle imprese, si ricorda l’annosa  questione degli Sgravi contributi in Abruzzo, riferibile al c.d. “decreto Mastella” del 05/08/1994 e al successivo decreto Ministeriale del 24 dicembre 1997.

      Con l’art. 1 comma 754 della Legge Finanziaria 2007, si è cercato di dare giusta soluzione alla questione degli sgravi contributivi in Abruzzo. Il richiamato comma 754 della Legge Finanziaria ha sortito l’effetto positivo immediato di sospendere il recupero coattivo dei crediti vantati dall’INPS e di consentire il rilascio del DURC per le aziende che ancora risultino “debitrici”. Ora l’INPS sta attivando di nuovo le procedure per il recupero crediti. Pertanto si necessita un intervento autorevole affinché il Governo giunga, nel più breve tempo possibile all’emanazione del Decreto Ministeriale, attraverso il quale possa essere riconosciuto alle imprese ancora debitrici il diritto all’esonero dal versamento e a quelle imprese che, viceversa, hanno già provveduto al pagamento, il diritto alla restituzione dei contributi versati.
    g) Turismo


In Abruzzo, come nel Mezzogiorno, il turismo è già un settore importantissimo per lo sviluppo, ma per le aree interne questo è ancora più decisivo in termini di  sostentamento e competitività. In queste aree, in gran parte protette da parchi e riserve, il turismo sostiene anche settori legati alle tipicità agro-alimentari e silvo-pastorali, ai prodotti artigianali, alla valorizzazione dei centri minori.
La valorizzazione delle attività di turismo sostenibile, costituisce di fatto la ricetta contro quella che l'economia e la sociologia definiscono aridamente "disantropizzazione". 

Tuttavia negli ultimi anni l'Italia, e l'Abruzzo in particolare, accusano forti perdite di quote di mercato, specialmente nel turismo internazionale. Le nostre imprese turistiche infatti, sono condizionate da un forte gap di competitività soprattutto nel confronto con quei paesi che hanno saputo intervenire sui fattori chiave dello sviluppo turistico. (ad es. Francia, Spagna e Portogallo).
L'eccessiva incidenza dell'IVA sulle imprese turistiche italiane rispetto al contesto europeo è una delle maggiori cause della scarsa competitività della nostra offerta. 
E' ormai improrogabile un allineamento dell'aliquota IVA al 4% come nei paesi concorrenti (anche l’applicazione di ICI e IRAP, dovrebbe essere riconsiderata in base alla  ubicazione, ed alla classificazione e periodo di apertura delle imprese  turistiche). Più in generale la fiscalità di vantaggio per il Mezzogiorno dovrebbe essere uno degli strumenti per lo sviluppo del turismo 
quale volano di crescita di aree svantaggiate.
La complessità eccessiva per autorizzazioni sanitarie, sicurezza e certificazione di qualità, è un fattore limitante per la competitività delle strutture turistiche sui concorrenti esteri. 
E’necessaria una profonda semplificazione per adeguare il nostro sistema alle economie più moderne.

Nel nuovo contratto di lavoro del settore turismo si rileva una eccessiva rigidità negli inquadramenti del personale che non considera la dinamicità del settore e le problematiche delle aziende con stagionalità esasperate e situate in zone "critiche".

L'importanza innovativa della L. 135/2001 richiama decisamente al compimento del percorso appena iniziato, che necessita di un deciso sostegno finanziario per l'istituzione e l'attività degli STL sia a livello locale che nazionale. Nelle zone interne è di particolare importanza la gestione delle aree parco che per troppo tempo è andata perdendo contatto con la popolazione residente. E' necessario un riavvicinamento e la restituzione della conduzione amministrativa ai residenti, sotto l'opportuno controllo del Ministero.
Nella promozione turistica nazionale è centrale il ruolo e la funzionalità della nuova Agenzia ENIT che dovrebbe diventare il punto di riferimento per il marketing del Brand Italia, aspetto dimostratosi tragicamente carente negli ultimi anni come la realizzazione del portale web nazionale. E' urgente quindi la riattivazione finanziaria e operativa dell'Agenzia e del portale in affiancamento ad una Consulta Nazionale delle Aziende di Promozione Turistica regionali e delle Associazioni imprenditoriali che in un quadro organico complessivo garantirebbero le particolarità di settore e di territorio e la promozione reciproca dei territori attraverso i canali istituzionali locali.

Per lo sviluppo del mercato interno si potrebbero incentivare attività scolastiche per la conoscenza del territorio, della cultura e degli sport invernali anche con un'opportuna programmazione dei tempi di chiusura degli istituti scolastici, come in altre nazioni europee.
CONCLUSIONI

Quelle sopra descritte, sono solamente delle indicazioni parziali e delle raccomandazioni di massima che Confindustria Abruzzo, nel rinviare ai suoi documenti più analitici e completi- allegati-, e in relazione alle competenze proprie del livello istituzionale di riferimento, ha ritenuto dover indirizzare ai candidati abruzzesi.

Saranno quindi sicuramente necessari ulteriori iniziative, approfondimenti e considerazioni per tutte quelle materie e per tutte le occasioni che lo richiederanno e su cui Confindustria Abruzzo si rende totalmente disponibile per quanto necessario, anche attraverso specifici e auspicabili incontri di merito.

Il dibattito e il confronto sulle idee, però, è essenziale ma non sufficiente, perché gli imprenditori sono interessati a quanto sarà davvero realizzato. Le imprese attendono una legislatura orientata ai risultati e caratterizzata da provvedimenti concreti; chiedono un’accelerazione delle decisioni e dell’operatività delle amministrazioni pubbliche e una politica in cui prevalga il comune interesse a decidere e fare. La sfida sarà governare accorciando il differenziale esistente con i tempi dell’economia.  È tempo di fare, non solo l’ordinario, ma anche lo straordinario e questo significa grandi progetti e grandi scelte in funzione dello sviluppo del  Paese e della nostra Regione. 

Nei prossimi anni, quindi, Confindustria Abruzzo, svolgerà un’azione continua costruttiva, di stimolo e di monitoraggio, spostando l’attenzione sull’operatività effettiva delle azioni intraprese.

In quest’ottica, certa dell’attenzione che i Parlamentari abruzzesi vorranno dare ai problemi reali della Regione, Confindustria Abruzzo, conferma il suo impegno a voler collaborare e confrontarsi con quanti vorranno adoperarsi veramente per lo sviluppo economico, sociale e civile dell’Abruzzo.  

